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to collettivo su una crisi sociale e ci-
vile che ricorda situazioni affrontate
in Italia solo dopo la seconda guerra
mondiale. Siamo infatti di fronte a
un arretramento della produzione,
del commercio e dei consumi; c’è
una grave debolezza delle istituzioni
finanziarie e un forte ridimensiona-
mento del reddito disponibile per le
famiglie e le imprese; si registra la
crescita di una tassazione già troppo
elevata (che alimenta un apparato
statale sempre meno efficiente) e
siamo una rete di assistenzialismo
parassitario. La ripresa avrà certa-
mente tempi lunghi e imporrà sacri-
fici profondi. I problemi strutturali
che hanno reso più duro l’impatto
sulla nazione della crisi globale evi-
dente dal 2008 non hanno ancora ri-
cevuto risposta.
Perciò, argomenta sempre il Docu-
mento, questa situazione finisce per
tradursi in una «crisi di dignità e di
libertà». Infatti se si guarda al mo-
mento presente nella prospettiva del
magistero sociale della Chiesa, i li-
velli di crisi economica appena cita-
ti si intrecciano «con livelli simil-
mente preoccupanti di pericolo o di
seria minaccia per le istituzioni della
democrazia, della famiglia, dell’uni-
versità e della ricerca scientifica, del-
la libertà educativa, della libertà re-
ligiosa». In particolare, la drammati-
ca crisi demografica della società ita-
liana, che ieri sembrava effetto di un
maggiore benessere, oggi si rivela
misura dello smarrimento con cui
già da tempo si guarda al presente e
al futuro. Su questo punto viene ri-
chiamato quanto detto dal prof.
Blangiardo nel suo contributo ai la-
vori di Torino: «non è dunque sor-
prendente accorgersi che la più
grande sfida della popolazione ita-
liana nei prossimi decenni sarà l’ac-
centuarsi dell’invecchiamento de-
mografico... Le dinamiche demogra-
fiche prospettate, inducono trasfor-
mazioni di ordine sociale, economico
e culturale», rispetto alle quali van-
no «necessariamente (e tempestiva-
mente) trovate le più adeguate ri-
sposte sul terreno della politica e,
prima ancora, dell’azione coordinata
e condivisa da parte di tutti gli atto-
ri del vivere sociale».
Ormai, nel suo complesso, la società
italiana sta scivolando lontano dagli

Il Comitato scientifico e organiz-
zatore delle Settimane Sociali
dei Cattolici Italiani ha elabora-

to il Documento conclusivo della
47a Settimana Sociale, svoltasi l’an-
no scorso a Torino (cfr Testimoni
9/2013), intitolato “La famiglia fa
differenza. Per il futuro, per la città,
per la politica”. Il testo si articola in
quattro parti: la prima richiama l’at-
tuale contesto di crisi che ha ridi-
mensionato in modo drastico il red-
dito e la dignità di famiglie già impo-
verite dalla crisi demografica; la se-
conda parte affronta questa situazio-
ne con uno sguardo di fede rilan-
ciando il progetto di famiglia che
scaturisce dal sacramento del matri-
monio; in continuità con la prece-
dente Settimana Sociale di Reggio
Calabria (2010), la terza parte foca-
lizza alcune priorità urgenti per una
possibile concreta agenda della fa-
miglia; l’ultima parte è dedicata al-
l’impegno dei laici, protagonisti prin-

cipali dell’esperienza familiare e
portatori di una missione propria
nell’ambito politico.

—Profili
della crisi italiana

Il Documento conclusivo si riaggan-
cia subito all’appello contenuto nel
messaggio inviato, a suo tempo, da
papa Francesco ai 1.300 partecipan-
ti ai lavori di Torino: «Non possiamo
ignorare la sofferenza di tante fami-
glie, dovuta alla mancanza di lavoro,
al problema della casa, all’impossibi-
lità pratica di attuare liberamente le
proprie scelte educative; la sofferen-
za dovuta anche ai conflitti interni
alle famiglie stesse, ai fallimenti del-
l’esperienza coniugale e familiare,
alla violenza che purtroppo si anni-
da e fa danni anche all’interno delle
nostre case». In questo scenario vie-
ne rimarcato che la Settimana di To-
rino si è trovata a fare discernimen-
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La questione della dignità della persona è oggi il nucleo e
il senso della questione sociale. Riconoscere e sostenere

la famiglia nella sua realtà è un modo primario per
tutelare i diritti della persona e dare un futuro abitabile
alla città. La spiritualità sottesa a tutto il Documento è

quella della speranza.
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standard della comunità dei paesi
“avanzati”: si nota infatti come, dal
nord al sud del paese, si stia allargan-
do il ventaglio di comunità locali, una
volta fiorenti e vivaci, che lottano
contro il declino. Siamo poi di fronte
a una crisi che penetra i generi e le
generazioni: gli uomini e le donne, di
ogni età. «Vi è un grave profilo ma-
schile della crisi, attraverso il quale si
rivelano in modo brutale i pregiudizi
e le prepotenze del maschio italiano.
Vi è un umiliante profilo femminile
della crisi, con tante donne che spe-
rimentano di essere considerate sa-
crificabili (sul lavoro o in casa) o sul-
le quali si riversa la violenza della
rabbia o quella della mediocrità. Vi è
un profilo giovanile della crisi, di cui
è più noto il lato – gravissimo – costi-
tuito dalla inoccupazione e dalla di-
soccupazione e meno noto il lato –
altrettanto grave – costituito dal de-
ficit di qualità dell’offerta educativa,
scolastica e universitaria. E vi è un ul-
teriore profilo altrettanto vergogno-
so della crisi. Quello che impedisce a
un numero sempre più grande di an-
ziani di godere spesso anche solo di
livelli minimi di sicurezza e di ricono-
scimento sociale, nonostante una in-
tera vita spesa nel lavoro e nel servi-
zio alla comunità».

—Priorità in una agenda
della famiglia 

Nelle vicissitudini di tante famiglie
emerge dunque la questione della di-
gnità della persona, che diventa oggi
il nucleo e il senso della questione so-
ciale. Riconoscere e sostenere la fa-
miglia nella sua realtà è proprio un
modo primario per tutelare i diritti
della persona e dare un futuro abita-
bile alla città. A questo proposito,
nella terza parte del Documento, si
cita un’affermazione chiave pronun-
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ciata da papa Fran-
cesco nella sua re-
cente visita al Qui-
rinale: «la famiglia
ha bisogno della
stabilità e riconosci-
bilità dei legami re-
ciproci, per dispie-
gare pienamente il
suo insostituibile
compito e realizza-
re la sua missione.

Mentre mette a disposizione della
società le sue energie, essa chiede di
essere apprezzata, valorizzata e tute-
lata». Ragionando esattamente su
questo punto cardine, dal confronto
svoltosi durante la Settimana Socia-
le, sono emerse tre priorità che mani-
festano come la volontà politica ri-
schia oggi di non riconoscere l’istitu-
to familiare e di minacciare così la
“qualità civile” della società.
In primo luogo si deve mantenere
fermo il principio che l’istituto fami-
liare ha un ruolo pubblico «esatta-
mente nei termini in cui la Costitu-
zione lo riconosce: matrimonio tra un
uomo e una donna. La legge è chia-
mata a riconoscere i diritti e i doveri
insiti in quelle relazioni tra differen-
ze di cui consiste in un modo unico
l’esperienza familiare: la differenza
tra i generi prima e quella tra gene-
razioni poi». Si tenga presente che ta-
le riconoscimento dell’istituto fami-
liare nella sua originalità e unicità
non minaccia né mette in discussione
i diritti fondamentali delle persone
(qualunque sia il loro orientamento
sessuale), né il riconoscimento di va-
lore e funzioni sociali delle più varie
forme di comunione, indipendente-
mente dal numero e dal genere di co-
loro che le pongono in essere. 
In secondo luogo si deve risolvere la
tensione tra lo stato sociale e la fa-
miglia: per il bene comune della co-
munità nazionale è necessario che la
pressione fiscale sia abbassata e
riformata in modo da riconoscere lo
specifico contributo che l’istituto fa-
miliare fornisce alla collettività.
In terzo e ultimo luogo occorre rida-
re spessore alla libertà educativa: in
ogni settore della formazione e del-
la istruzione è indispensabile raffor-
zare il peso della domanda e nello
stesso tempo rendere più accessibile
l’offerta. L’esempio più chiaro è

quello fornito dall’istruzione scola-
stica: «le famiglie devono poter eser-
citare un peso maggiore nella valuta-
zione e nella selezione dell’offerta di
cui avvalersi e, tra gli altri, anche al-
le famiglie deve poter essere garan-
tito di dar vita a nuova e concorren-
te offerta scolastica senza sostenere
per questo carichi ingiusti e insop-
portabili».

—La responsabilità
dei laici

Le priorità sopra accennate eviden-
ziano una grave “vertenza” che sol-
lecita in modo specifico la responsa-
bilità del laicato cattolico (cfr Lu-
men gentium 31). Sono infatti prio-
rità che interpellano in un modo di-
retto coloro che nel popolo di Dio
sono chiamati a trattare delle cose
temporali e a cercare continuamen-
te di ordinarle a Dio. Per questo mo-
tivo il Documento, nella sua parte fi-
nale, punta decisamente l’attenzione
sulla formazione permanente dei lai-
ci: «solo se comprendiamo che la for-
mazione cristiana è esigenza costan-
te a fronte della lotta interiore ed

Gli Orientamenti pastorali della CEI
«Educare alla vita buona del Vangelo»

interpellano anche i sacerdoti come per-
sone da educare in ogni fase del loro per-
corso. Il volume condivide prospettive ed
esperienze di formazione permanente del
clero, a partire da alcuni problemi che ca-
ratterizzano la vita del prete oggi. 
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esteriore imposta dalla legge della
sequela vissuta nella pienezza della
condizione secolare, comprendiamo
anche perché questa formazione non
può limitarsi all’indispensabile di-
mensione intellettuale, ma deve
aprirsi, e oggi forse più che mai per i
laici riaprirsi, alle profondità della
formazione spirituale». 
Un’ultima riflessione riguarda inve-
ce il peculiare compito dei giovani:
«nella Chiesa ai giovani non tocca di
rimpiazzare i vecchi, ma di obbedire
all’appello al rinnovamento per le
vie della santità, sapendo – come
scrisse von Balthasar – che questo
costa un confronto duro e salutare
con la resistenza delle tradizioni... I
vasti campi dell’apostolato dei laici e
della testimonianza della vita reli-
giosa, insieme a quello della pastora-
le, sono i frangenti in cui un alto ap-
pello è certamente rivolto ai giovani
credenti di oggi. Sta a loro ricercar-
lo, in questo oggi, comprenderlo, in-
terpretarlo, obbedirlo. Ciò compor-
terà un confronto a volte molto im-
pegnativo e non sempre impeccabi-
le con le generazioni più anziane».
In questo modo si ribadisce la spiri-
tualità sottesa a tutto il Documento,
che è quella della speranza. Il cre-
dente in Gesù si è affidato all’amore
di cui lui è il sacramento: l’amore di
Dio Padre per noi nel suo Figlio e
l’amore di questi al Padre. «Quando
la convivenza umana si incrina per
fallimenti e ingiustizie, quest’amore
ci aiuta a non disperare; nei momen-
ti in cui la vita cristiana attraversa
difficoltà e cadute questo stesso
amore ci spinge a tornare alla radice.
Lo stesso amore le illumina e ci con-
sente di viverle. Questo amore si fa
Vangelo: annunzio buono ed effica-
ce di una vittoria già irreversibile an-
che se non ancora portata a termi-
ne». In un momento in cui tante cri-
si sembrano sommarsi e intrecciarsi,
riscopriamo una chiamata a pratica-
re il discernimento come strumento
di lotta per conoscere meglio il Si-
gnore e seguirlo più da vicino. «Se,
come papa Francesco ci ha detto, ca-
piterà di dover essere rivoluzionari,
è innanzitutto perché siamo stati ri-
voluzionati dalla iniziativa della gra-
zia e della misericordia». 

Mario Chiaro

PROBLEMI SOCIALI

Èstato estremamente triste
leggere l’articolo apparso su
Testimoni (3/2014), in uno

speciale in cui — in premessa — si af-
ferma che alcuni istituti, tra i quali
vengono annoverati i Legionari di
Cristo e i Frati Francescani dell’Im-
macolata, dopo essere stati coinvolti
in gravi scandali, possono rinascere.
Non vogliamo entrare nel merito
della questione dei Legionari, ma chi
conosce bene la realtà dei Francesca-
ni dell’Immacolata, con la grande
elevatezza morale dei fondatori che
l’hanno creato, con la fioritura straor-
dinaria delle opere e delle vocazioni,
si chiede: quali sono gli eventi così
gravi avvenuti in essa da farla consi-
derare alla stregua di certe altre fa-
miglie religiose nelle quali, purtrop-
po, si sono acclarati grandi scandali,
sia per la gestione dei beni sia per i
casi di immoralità tra i fondatori e i
consacrati (cf. p. 38)? Già questo ac-
costamento offende la verità e la giu-
stizia, gettando ombre sinistre sull’o-
nestà dei fondatori, dei membri e dei

laici legati ai Francescani dell’Imma-
colata, ma è solo l’inizio! Segue infat-
ti l’intervista a P. Alfonso Bruno, l’at-
tuale segretario generale dei Frati
FI., presentato quale responsabile
dell’informazione dell’Istituto, inter-
vista già dal titolo pesantemente allu-
sivo: «Kolbe, non Lefebvre».
Il titolo sintetizza il contenuto del-
l’articolo e lascia intendere che i
Francescani dell’Immacolata, frati e
suore, si sarebbero allontanati dal
carisma attinto da padre Kolbe per
mettersi sulle orme dello scismatico
mons. Lefebvre. In realtà essi hanno
solo inteso fruire, ad normam iuris,
della possibilità offerta agli Istituti
religiosi dal motu proprio Summo-
rum Pontificum di papa Benedetto
XVI di avvalersi del rito cd. antico
(art. 3) come forma liturgica straor-
dinaria accanto a quella ordinaria,
senza mai però cessare di officiare
anche secondo il Novus Ordo, rima-
sto sempre, soprattutto nelle parroc-
chie e nei santuari, la forma liturgica
abituale. Al riguardo, si può aggiun-
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Frati e suore Francescane dell’Immacolata

INTENSO SLANCIO
APOSTOLICO

Risposta alla intervista a p. Alfonso Bruno. Le suore
ritengono di dover fornire un doveroso chiarimento,

domandandosi «quali sono gli eventi così gravi» da far
considerare i Francescani dell’Immacolata «alla stregua di
certe altre famiglie religiose nelle quali, purtroppo si sono

acclarati grandi scandali?».


